
Punti di riferimento 

N e i  2002 lavoravo a Villa Mainero, una grande 
casa in collina che la Cooperativa Sociale Progetto 
Muret gestisce da molti anni per accogliere e ospi- 
tare persone che soffrono a causa della malattia 
mentale. 

Le persone ospiti in quel momento erano giova- 
ni cittadini provati da consistenti storie di sofferen- 
za, ma con una grande voglia di scambiare idee, 
esperienze, punti di vista. 

La scrittura e la narrazione sono per molti uno 
strumento di espressione, un modo di comunicare 
con gli altri pensieri, emozioni e dolori. 

Sarebbe stato bello, pensavo, costruire una 
opportunità concreta di comunicazione per i giova- 
ni che accoglievamo a Villa Mainero, per le altre 
persone che educatori della cooperativa sosteneva- 
no nei momenti di difficoltà nelle loro case, e per i 
cittadini e le cittadine che incontravamo nelle 
nostre avventure urbane. 

Abbiamo sempre cercato di non essere isolati 
nelle nostre comunità e dentro i servizi in cui ope- 
riamo, perché siamo convinti che fare salute men- 
tale significa lavorare con tutti i cittadini per sen- 
sibilizzare, per rompere il pregiudizio e per dare 
un punto di vista diverso sulla follia. Così abbia- 
mo conosciuto comunità locali diverse, cittadini 
singoli o associati, come noi interessati a promuo- 
vere una migliore qualità della vita nella nostra 
città, anche attraverso maggiori e diversi spazi di 
comunicazione. 

I1 Bando della Fondazione CRT "Rafforzamento 
delle attività di assistenza domiciliare, delle inizia- 
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tive di mantenimento e delle opportunità di reinse- 
rimento sociale" è stala l'occasione. Cristina, la 
collega che lavorava allo sviluppo di nuovi progel- 
ti, me lo segnalò e mi sollecitò ad approfondire l'i- 

l 

dea per formulare un progetto da presentare. 
l 

l 
Scrivere quindi. Ma scrivere per scambiare, scri- 

l vere insieme ad altri, scrivere per raccontare, scri- 
I vere per comunicare. Le proprie storie? 
I Anche, ma nella ricerca di un filo conduttore 
l 
I 

comune che permetta di spostare l'attenzione da 
l 
I sé verso l'altro e verso la "vita minima" che ci cir- 

conda, con la capacità di usare quegli occhiali 
speciali che le storie personali, anche di grande 
dolore e sofferenza, hanno conferito come un 
patrimonio, come una competenza in più nel leg- 
gere la realtà. 

Scrivere per comunicare un ricordo che riemer- 
ge quando si passa da un angolo di strada; fram- 
menti di dialogo sull'autobus; un viso di donna che 
ti ha colpito una mattina e non sai perché; la solitu- 
dine che puoi provare nella folla del mercato; il 
piacere di un posto accogliente dove ristorarsi. 
Punti di riferimento, direi, di una quotidianità che 
corre via, a volte, troppo velocemente. 

"L'hanno finanziato!" Barbara entrò nell'ufficio 
sventolando la lettera della Fondazione CRT. 

Era maggio 2003 e la lettera diceva che avevamo 
18 mesi di tempo per avviare il progetto. 

Saremmo di sicuro partiti prima. Partiti da dove 
però? E in quale direzione? 

Mi venne in mente che a scuola mio figlio, in 
quei giorni, aveva cominciato a studiare l'orienta- 
mento. Per orientarsi in uno spazio si ha bisogno di 
punti di riferimento, cioè di alcuni elementi del 
paesaggio che ti possono servire per trovarne altri. 
Iniziai riparlandone con il mio collega Andrea, che 
era a conoscenza del progetto: 

"Miiiiiici~i l'idea centrale da cui sei partita", mi 
l l l l - ~ ~ ,  

"A l loi.i~?" Chiedo un po' disorientata. 
" I  ,'itlcii cciitrale di scrivere per raccontare la vita 

i i i l i i i i i i i i  tlcvi tenerla." Sostiene Andrea e continua: 
" ' l ' l  I i i i  giiit1;ilo fin qui, fa in modo che continui a 
j ~ i i i ~ l i i i ~ i i .  I'rova a parlarne anche con altri soci della 
I i I I I I I ~ ~ I I I ~  iva". 

"A l i i4 i  'l" Chiedo ancora disorientata. 
"SI, Siiiitlra, per esempio, lavora al Mainero ma 

'11 i i i ' ( ' i I l ) i i  iiiiche di scrittura, vero? Potrebbe essere 
I t i  I ) ( ' i 7~ ) i l i " ?  Potrebbe appassionarsi?" Andrea era 
~ I I ~ I I I I ) J ' ~ '  1)iii convincente. 

I{ iiiiiiiii;iiiio in silenzio per qualche minuto, poi 
i l l ( Y ) :  

" I  I i i  conduttore appassionato è importante, è 
\~t-io; j:iii'nntisce di accompagnare un gruppo verso 
i i i  i i3isiiliiilo comune, garantisce di tenere dentro 
i i11  l i, iiiisciino con il suo contributo e le sue capaci- 
i n ,  Mii vori.ci anche che questa esperienza fosse a 
1 1 1 1 1  voci tln subito. Dobbiamo mescolarci in qual- 
l I l ( +  l l l 0 ~ 1 0 " .  

:i111 I'ilo i*osso di costruire una esperienza a più voci, 
:ìiiiitlisii ctl io abbiamo cominciato una serie di 
I i i i - i ) i i i i q i  (Siiiidra si era appassionata). 

Il ~oli to Andrea mi aveva coinvolto in un incon- 
I i i )  tUoii LIII responsabile dell'Assessorato alla 
(Ilov~~iilìi tlcl Comune di Torino. Fra i nostri pro- 
gcqi t l liiTcscnLatnmo anche questo e ne nacque l'idea 
i l i c~oiiliilliii~e l'Osservatorio Letterario. 

( 'oiiosccvo l'Osservatorio ma non sapevo come 
Iii vi )i'rivtiiio. Seguivo l'iniziativa della Settimana 
I .iltItti'iii'iii, che trovavo molto suggestiva nel suo 
t11 i)ii)liii.c 1);wole in giro per la città e in mezzo alla 
~ I ' I I I ~ ' ,  

( 'osl iiicontrarnmo Graziella Ruggiero che ì: 
r i l i i t i i  ~)i'cziosa in questo percorso per molte cose, 



tive di mantenimento e delle opportunità di reinse- 
rimento sociale" è stata l'occasione. Cristina, la 
collega che lavorava allo sviluppo di nuovi proget- 
ti, me lo segnalò e mi sollecitò ad approfondire l'i- 
dea per formulare un progetto da presentare. 

Scrivere quindi. Ma scrivere per scambiare, scri- 
vere insieme ad altri, scrivere per raccontare, scri- 
vere per comunicare. Le proprie storie? 

Anche, ma nella ricerca di un filo conduttore 
comune che permetta di spostare l'attenzione da 
sé verso l'altro e verso la "vita minima" che ci cir- 
conda, con la capacità di usare quegli occhiali 
speciali che le storie personali, anche di grande 
dolore e sofferenza, hanno conferito come un 
patrimonio, come una competenza in più nel leg- 
gere la realtà. 

Scrivere per comunicare un ricordo che riemer- 
ge quando si passa da un angolo di strada; fram- 
menti di dialogo sull'autobus; un viso di donna che 
ti ha colpito una mattina e non sai perché; la solitu- 
dine che puoi provare nella folla del mercato; il 
piacere di un posto accogliente dove ristorarsi. 
Punti di riferimento, direi, di una quotidianità che 
corre via, a volte, troppo velocemente. 

"L'ham~o finanziato!" Barbara entrò nell'ufficio 
sventolando la lettera della Fondazione CRT. 

Era maggio 2003 e la lettera diceva che avevamo 
18 mesi di tempo per avviare il progetto. 

Saremmo di sicuro partiti prima. Partiti da dove 
però? E in quale direzione? 

Mi venne in mente che a scuola mio figlio, in 
quei giorni, aveva cominciato a studiare l'orienta- 
mento. Per orientarsi in uno spazio si ha bisogno di 
punti di riferimento, cioè di alcuni elementi del 
paesaggio che ti possono servire per trovarne altli. 
Iniziai riparlandone con il mio collega Andrea, che 
era a conoscenza del progetto: 

"Mantieni l'idea centrale da cui sei partita", mi 
dice. 

"Allora?" Chiedo un po' disorientata. 
"L'idea centrale di scrivere per raccontare la vita 

ii-iiiiima devi tenerla." Sostiene Andrea e continua: 
, 

"Ti ha guidato fin qui, fa in modo che continui a 
g~iidarti. Prova a parlarne anche con altri soci della 
cooperativa". 

I "Altri?" Chiedo ancora disorientata. 
"Sì, Sandra, per esempio, lavora al Mainero ma 

i si occupa anche di scrittura, vero? Potrebbe essere 
la persona? Potrebbe appassionarsi?" Andrea era 
scmpre più convincente. 

Rimaniamo in silenzio per qualche minuto, poi 
dico: 

"Un conduttore appassionato è importante, è 
vcro; garantisce di accompagnare un gruppo verso 
L I I ~  risultato comune, garantisce di tenere dentro 
I~~t t i ,  ciascuno con il suo contributo e le sue capaci- 
iiì. Ma vorrei anche che questa esperienza fosse a 
più voci da subito. Dobbiamo mescolarci in qual- 
che modo". 

Su1 filo rosso di costruire una esperienza a più voci, 
Sandra ed io abbiamo cominciato una serie di 
iiicontri (Sandra si era appassionata). 

I1 solito Andrea mi aveva coinvolto in un incon- 
tro con un responsabile dell'Assessorato alla 
Gioventù del Comune di Torino. Fra i nostri pro- 
getti presentammo anche questo e ne nacque l'idea 
( l i  contattare l'osservatorio Letterario. 

Conoscevo l'Osservatorio ma non sapevo come 
Iiivoravano. Seguivo l'iniziativa della Settimana 
Letteraria, che trovavo molto suggestiva nel suo 
srotolare parole in giro per la città e in mezzo alla 
gcnte. 

Così incontrammo Graziella Ruggiero che è 
stata preziosa in questo percorso per molte cose, 



ma in particolare per averci messo in contatto con 
Luca Angelone e Vito Ferro, e per averci coinvolto 
proprio nella Settimana Letteraria. 

I1 progetto è stato poi presentato alle associazio- 
ni del tavolo giovani del Laboratorio del Settore 
Periferie di via Vigone, tavolo da dove abbiamo 
presso spunti per cercare i nostri punti di riferimen- 
to, soprattutto nel Borgo San Paolo. 

Nel giro di qualche tempo si è strutturato quel- 
lo che poi abbiamo chiamato "Laboratorio di 
scrittura". 

Un laboratorio è un luogo attrezzato per una atti- 
vità specifica. C'era il luogo attrezzato, si trattava 
di promuovere e accogliere i partecipanti. 

I soci della Cooperativa Progetto Muret sosten- 
gono persone con problemi di disagio in carico ai 
scrvizi clcl Dipartiinento di Salute Mentale del- 
I'ASL 1. Il Dipartiinento ha colto questa opportuni- 
t &  c lia favorito il coinvolgimento di alcune perso- 
ne nel Laboratorio di scrittura. in Quanto esperien- , A 

za di integrazione sociale. 
Hanno aderito al progetto i giovani ospiti di 

Villa Mainero, i soci della Associazione Arcoba- 
leno - associazione di mutuo aiuto fra persone che 
soffrono di disagio mentale -, la redazione della 
rivista Segnali, mezzo di comunicazione dell'As- 
sociazione Arcobaleno. 

Sono convinta che i processi sono determinanti per 
gli esiti di una esperienza, soprattutto nel lavoro 
sociale. 

Il Laboratorio di scrittura è nato e si è sviluppato 
nel darsi spazi di ascolto, nel cercare occasioni di 
incontro, nel confrontarsi con persone di altri ambi- 
ti ed altre esperienze, con chi fa mestieri diversi dai 
nostri, ma come noi tenta di promuovere comunica- 
zioni e conversazioni nella propria città. 

Chiara Marinelli 
Cooperativa Sociale Progetto Muret 

Prendere le misure 

Ci sono diverse ragioni per scrivere un libro. Ora 
vi  spiego, con un breve racconto, com'è saltata 
Suori l'idea di un libro-guida. E per arrivare ai testi 
clie avete in mano vi racconto cosa abbiamo fatto 
nel Laboratorio di scrittura. 

'rortona, mattina di venerdì ventisette febbraio 
2004. Bar in centro, sotto i portici, ore nove e trenta 
circa. Due tazze di cappuccino piene davanti e 
qualche foglio per prendere appunti. I1 tavolino è 
rotondo, piccolo. I1 barista legge un giornale e bada 
poco al suo lavoro: ci sono parecchie tazzine 
sporche sul banco. i1 cameriere aspetta qualcosa o 
qualcuno e fissa la porta. 

«I1 Laboratorio deve partire dall'idea finale: fare un 
libro», dice lui e aggiunge una bustina di zucchero 
di canna al suo cappuccino, cerca il cucchiaino che 
i l  cameriere ha dimenticato. Faccio un segno al 
barista. Mi chiede di avvicinarmi. I1 cameriere è 
uscito un attimo, mi spiega; e mi consegna il cuc- 
chiaino. 

«Dicevi, mi sono distratta», chiedo e osservo 
lutti  i giri che fa nella tazza il suo cucchiaino. 

«Negli incontri del Laboratorio si può improvvi- 
sare dentro una forma precisa: il libro» indica lui, 
assaggia il suo cappuccino e aggiunge un'altra 
bustina. Stessi giri di prima. 

«Capisco. Bisogna prendere le misure, allora», 
dico e cerco il suo sguardo ma lui è ancora impe- 
giiato nei suoi giri. 

«Esatto, prendere le misure del nostro lavoro e 




